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Concluso ieri ad Alessandria il convegno sul leader socialista 

rdi, così 
La sinistra riscopre una eredità 

Signorile: e ora si chiude una fase 
Secondo il ministro» la presidenza Craxi era «Pestremo tentativo di stabilizzazione del pentapartito» 
Gian Carlo Pajetta: «Vediamo ciò che possiamo fare assieme oggi» - Gli interventi di Bodrato e Fassino 

r 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA — Sociali
sta scomodo, riformista ri
voluzionario, leader della 
sinistra socialista. Di Ric
cardo Lombardi, primo pre
fetto della Liberazione a Mi
lano, sono molte le cose che 
si possono dire e sono state 
ricordate in un convegno 
promosso dalla Provincia di 
Alessandria, nella sede del 
palazzo Guasco, a due anni 
dalla sua morte. Antifasci
sta, uomo della Resistenza, 
ministro nel governo Parn, 
direttore dell*«Avanti!», diri
gente del movimento dei 
partigiani della pace negli 
anni della guerra fredda, al
fiere dell'alternativa: che 
cosa dice oggi la sua batta
glia politica alla sinistra e 
innanzitutto al Psi del pre
sidente Craxi? Un Psi in 
cui, stando a quanto ha det
to qui ieri il ministro Signo
rile, comincia a farsi strada 
la consapevolezza che una 
fase politica si è chiusa. 

Lo storico Valerio Castro-
novo, l'onorevole Giorgio 
Ruffolo e il professor Ennio 
Di Nolfo hanno tratteggiato 
la figura dell'uomo politico, 
che e uno del padri della no
stra repubblica. Ne hanno 
parlato, come era intuibile, 
tenendo conto della realtà 
dei nostri giorni, come del 
resto avrebbe voluto Lom
bardi, il cui pensiero — si è 
detto — non ha perso attua
lità e può ancora stimolare 
iniziative feconde. Le ragio
ni della sinistra, insomma, 
sono state al centro di que
sto importante convegno, 
che ha visto l'intervento del 
vicesegretario de Bodrato e 
dei comunisti Gian Carlo 
Pajetta e Fassino, concluso 
Ieri da Claudio Signorile. 

Va da sé che uno degli 
aspetti più sottolineati è 
stato quello dei rapporti fra 
comunisti e socialisti, da 
Lombardi visti sempre con 
visione unitaria, non scevra 
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Gian Carlo Pajetta Claudio Signorile 

da punte polemiche, a volte 
anche aspre. Ma così era 
Lombardi, che avvertiva 
con grande forza l'unità nel 
rispetto pieno delle identità 
differenti. «Lombardi — ha 
osservato Guido Bodrato, 
— pensava ed agiva con 
una forte carica etica colle
gata, peraltro, ad una gran
de attenzione alla concre
tezza della vita quotidiana, 
ai problemi reali della so
cietà, alla stessa importan
za decisiva dei rapporti di 
forza nella lotta politica». 

Ecco, proprio partendo 
dai problemi dell'oggi, Pie
ro Fassino, segretario della 
federazione comunista di 
Torino, ha sollecitato misu
rarsi con la società che è 
cambiata e cambia nei suoi 
aspetti fondamentali, per 
ricostruire un progetto cul
turale e politico. «E urgente 
che tutta la sinistra — ha 
detto Fassino — si metta 
all'opera, arrivando oltre le 
esperienze storiche che cia
scuno ha maturato. Comu
nisti e socialisti devono, in 
tempi brevi, trovare le sedi 
per la elaborazione e la pro
posizione di un progetto che 
restituisca speranza e fidu

cia a quel "popolo di sini
stra" che In Italia è, già og
gi, maggioranza». 

Quale insegnamenti trar
re, Insomma, dalla lezione 
di Riccardo Lombardi? Ric
co e anche tormentato è sta
to il suo itinerario politico, 
sempre sensibile ai valori 
dell'autonomia e della li
bertà. DI Lombardi è stato 
più volte rammentato qui, 
al convegno, la ostilità al 
fronte popolare del 1948 e la 
vigorosa denuncia per la 
tragedia del '56 in Unghe
ria. 

«Ma la libertà non si trova 
dividendosi — ha affermato 
Gian Carlo Pajetta in un in
tervento ascoltato con 
estrema attenzione e ap
plaudito con molto calore 
— e Lombardi questo non 
l'ha mal dimenticato. Ostile 
al fronte popolare sì, ma 
non un"imboscato". Io lo 
ricordo, anzi, impegnato in 
quella battaglia sfortunata, 
non con l'aria del piagnone 
ma del combattente. Del re
sto — ha aggiunto Pajetta 
— di amarezze Lombardi ne 
ha incontrate anche in seno 
al proprio partito. Quando, 
ad esempio, fu accusato di 

non essere sufficientemen
te filocomunista da uomini 
illustri come Morandi e 
Nenni, fummo proprio noi 
comunisti a tendergli la 
mano, non chiedendogli 
certo di essere succube, ma 
semplicemente nostro com
pagno. Ricordiamo dunque 
oggi un uomo che è vostro, 
ma che è di tutti. Ecco, per
ciò, che cosa bisogna davve
ro ricordare con Lombardi. 
Cosa potremmo, compagni 
socialisti, da soli e tanto 
meno cosa potremmo con
tro? Dobbiamo forse orga
nizzare un corso serale per 
stabilire chi ha commesso 
più errori, oppure — ha 
concluso Pajetta — vedere 
quello che possiamo fare 
assieme, ognuno rimanen
do se stesso? Ed, anzi, biso
gna guardare più in là di 
noi stessi, parlando e ascol
tando, confrontandoci con 
molta gente, con i verdi, i 
pacifisti, i portatori di nuo
ve richieste». 

Infine, le conclusioni 
tratte da Claudio Signorile, 
che fu politicamente vicino 
a Lombardi negli equilibri 
interni del Psi. «Negli ultimi 

tempi, Riccardo parlava 
dell'esigenza di un pro
gramma comune tra le for
ze della sinistra, che lo allo
ra — ha affermato — giudi
cavo immatura. Ma devo 
dire che oggi le condizioni 
sono cambiate». In quali 
termini? Una fase politica è 
alla fine, secondo Signorile: 
la stessa presidenza Craxi 
ha rappresentato «l'estremo 
tentativo di dare stabilità» 
al pentapartito, «l'ultima 
esperienza» di una formula. 
SI tratta quindi di avviare 
una seconda fase politica». 
Ma come? Qui, Signorile 
non va al di là di una segna
lazione del «problema-Pel», 
che pur «si pone con tutta la 
sua forza e attualità». La fu
tura «alternativa riformi
sta», secondo Signorile, do
vrà incardinarsi attorno a 
«un'alleanza socialista» — 
presentata come «soggetto 
politico unico» — di cui sia
no protagonisti, con il Psi, i 
socialdemocratici, i radica
li, «settori del sindacalismo 
laico e cristiano» e «forze 
autonome emergenti dai 
conflitti sociali e civili». 

Ibio Paolucci 

Sul voto segreto 
nuovo scambio 

di accuse Dc-Psi 
I socialisti: «Abolirlo» - Pronta replica: 
«Craxi non può bersagliare la maggioranza» 

ROMA — Sulla scia dei corsivi di Ghino di Tacco, i diri
genti socialisti insistono nella «campagna» contro il voto 
segreto in Parlamento; ma la De ne approfitta subito per 
gettare nuovi rimproveri al Psi e direttamente al presi
dente del Consiglio. 

«Il voto segreto va abolito, punto e basta», tuona il 

capogruppo del Psi a Montecitorio, Lelio Lagorio. Sareb
be «un fantasma del passato», che «così com'è usato, logo
ra il buon funzionamento della democrazia». La replica 
di Nino Cristofori, vicecapogruppo dei deputati de, quasi 
ritorce l'accusa rilanciata l'altro ieri da Craxi: «Non è di 
buon gusto» che il presidente del Consiglio si metta a 
«bersagliare la propria maggioranza parlamentare». E 
rovescia le accuse degli insuccessi parlamentari. Incalza 
infatti l'esponente andreottiano: non sì pongano piutto
sto le Camere «di fronte a fatti compiuti» e non s' immagi
nino i parlamentari come «semplici registratori di cassa». 
Insomma, meno «improvvisazione» da parte del governo, 
frutto «magari di protagonismo di qualche ministro»; e 
consapevolezza che una maggioranza che non va consi
derata «strumento di comodo per fini estranei alle ragio
ni» dell'alleanza. 

Anche il «Popolo» torna oggi sulle «imboscate» parla
mentari, per dire semplicemente che gli attacchi del Psi 
«non agevolano la vita della coalizione». Il direttore del 
quotidiano de, Paolo Cabras, contrappone r«equilibrio» 
demitiano ai «gesti emotivi» e alle «manifestazioni d'im

pazienza» craxiane. E presenta la polemica sul voto se 
greto in questa chiave: «L'abuso del voto segreto va 
stroncato perché ormai dà alibi e copertura a chi non ha 
il coraggio di assumere apertamente la responsabilità di 
affossare una formula e proporne un'altra». È uno dei Ieit 
motiv di De Mita: il Psi avrebbe una linea politica «dop
pia», il cui esito — avverte la De — sarà 
r«incomunicabìlità» e la «rottura» tra i due alleati gover
nativi. 

Senza chiamare direttamente in causa la De, Vincenzo 
Balzamo se la prende invece sull'«Avanti!» con «chi ha 
interesse ad abbassare il profilo programmatico» del go 
verno. E asssicura che il Psi non starà a guardare. Politi
ca energetica, giustizia, politica fiscale, riforma delle 
Forze armate, sono i quattro campi in cui preannuncia 
un rilancio dellMmpegno» socialista. Ma la stessa De 
sembra non dare troppo credito a queste «docce scozzesi» 
del Psi e (con il responsabile organizzativo Gianni Fonta
na) giura di esser già «pronta ad ogni eventualità». In
somma, alle elezioni anticipate in luogo della «staffetta». 

La gigantesca opera inaugurata ieri alla presenza della regina e dei leader dei paesi vicini 

L'Olanda più tranquilla dietro la «grande diga» 
Il manufatto mette la Zelanda al sicuro da nuove catastrofiche inondazioni come quella del 1953 che provocò quasi duemila morti - La leggenda del piccolo 
Hans e le paure ancestrali di chi vive nelle «terre basse» - Il costo faraonico della realizzazione - Decenni di polemiche, di crisi e di controproposte 

Dal nostro inviato 
NEELTJE JANS (Paesi Bas
si) — Chi ricorda la stona di 
Hans, il bimbo che salvò l'O
landa dalla furia del mare 
tappando col dito la falla in 
una diga? Hansje, il piccolo 
Hans, non è mai esistito, pur 
se la pignoleria degli olande
si gli ha dato anche un co
gnome: Brinker. È la perso
nificazione del mito più soli
do di questo paese, del suo 
orgoglio e delle sue angosce 
segrete. 

Ci sono due modi di vince
re il mare, dicono nei Paesi 
Bassi: navigarci sopra, oppu
re ricacciarlo indietro. Gli 
olandesi 11 praticano ambe
due da sempre facendo mi
racoli. Ma se le dighe cedes
sero, più di metà del paese 
sarebbe Inghiottito, con tut
ta la sua gente. SI sa, è nor
male, ci si abitua. Eppure la 
leggenda di Hansje e il ri
svolto di una grande paura 
mal superata, che si annida 
In fondo all'anima e affiora, 
talvolta, nei piccoli segni. 

La notte tra il 31 gennaio e 
il 1° febbraio del 1953 non 
c'era nessun «piccolo Hans». 
La marea era al massimo e 
ur. vento furioso d« Ovest 
sollevava le onde oltre le di
ghe, Impedendo 11 deflusso 
del fiumi. Le protezioni ce
dettero, una dopo l'altra, 
lungo tutta la costa del gran
de delta, tra l'Olanda meri
dionale e la Zelanda, dove 
sfociano nel Mar del Nord la 
Waal, braccio meridionale 
del Reno, la Mosa e la Schel-
da. In poche ore furono som
mersi 260 mila ettari di terra, 
e la grande ondata arrivò al
le porte di Rotterdam e An
versa, in Belgio, travolgendo 
tutto. Ci furono 1.835 morti. 
La notte trascorse sul tetti 
delle case a pregare che l'ac
qua smettesse di salire. La 
solitudine e l'impotenza di 
quelle ore sono un incubo 
ancora angoscioso, 34 anni 
dopo. Quando il vento soffia 
più forte del solito, quando è 
annunciata una marea ecce

zionale e i fiumi si gonfiano, 
in Zelanda la gente trema. 

Ieri no. Ieri era una bella 
giornata, calma e serena. 
Tanto che il mare era azzur
ro come uno si immagina 
che debba essere sempre e 
come da queste parti, invece, 
non è quasi mai. La regina 
Beatrice e tutto il governo 
erano qui, sull'isola artificia
le di Neeltje Jans, con il pre
sidente francese Mitterrand 
e il tedesco von Weizsacker, 
il granduca del Lussembur
go. i rappresentanti del go
verno svizzero e ì duchi di 
York a inaugurare davanti a 
25 mila zelandesi in festa 
Trottava meraviglia del 
mondo» (la fantasia, in certe 
circostanze, fa sempre un po' 
difetto). 

È una diga, ma non è come 
le altre, perché si può aprire 
e chiudere con un sistema di 
saracinesche, come una gi
gantesca serranda sottoma
rina lunga cinque chilometri 
e mezzo (quasi nove, consi
derando le isole artificiali 
che la spezzano e che sono 
state create dal nulla per 
consentire i lavori) e appog
giata su 63 piloni ognuno dei 
qual: è alto come un palazzo. 
Collocala davetuu «ùl'cStua-
rio della Schelda orientale, 
impedirà che si ripeta la tra
gedia del '53. Per realizzarla 
e stato necessario costruire 
macchine speciali — tra l'al
tro quattro enormi navi-
pontone — e sviluppare una 
tecnologia ad hoc. Il fondo 
sabbioso è stato coperto con 
un «materasso» di tubi d'ac
ciaio flessibile e per assicu
rare la stabilità dei piloni (18 
mila tonnellate l'uno) sono 
state fatte arrivare cinque 
milioni di tonnellate di mas
si di granito dalla Germania 
e dalla Svizzera. Il tutto è co
stato 7,8 miliardi di fiorini, 
cioè quasi 5 mila miliardi di 
lire, nel quadro di un proget
to che, complessivamente, 
ne costerà 20 mila. 

L'orgia delle cifre in gran
de, però, non dice tutto della 

l'Olanda e per i 1.900 restati 
fino alla fine sarà un proble
ma, ora, trovare un altro la
voro. 

La grande diga comunque 
è là, e funziona davvero, co
me si è visto ieri dopo che la 
regina ha abbassato la leva 
del comando, mentre le navi 
suonavano la sirena e in cie
lo sfrecciavano gli aerei la
sciando scie con i colori na
zionali. Entrerà in azione, se 
i calcoli dei tecnici sono giu
sti. non più di una volta ogni 
quattro-cinque anni, essen
do questa la frequenza me
dia delle grandi tempeste. 

Un errore e uno spreco 

enorme, come continuano a 
dire gli oppositori, gli ecolo
gisti perché comunque la so
la presenza dei manufatti 
deturpa il paesaggio e riduce 
il movimento delle maree 
per il 23 per cento, i contadi
ni perche avrebbero preferi
to l'acqua dolce, e un po' tut
ti perché è costata troppo? 
Forse. Però intorno alla sua 
vicenda un paese intero si è 
misurato con un grande pro
blema del suo presente e del 
suo futuro. E questo è già 
molto. 

Paolo Soldini 

Stormvloedkerìng Ooster-
schelde («Barriera antitem
peste sulla Schelda orienta
le»). Dietro c'è una storia 
•Unga, CtC CCiiìiiìiia UU^JU li 
grande choc del '53. Le prote
zioni intorno al delta debbo
no essere rinforzate, ma co
me? La soluzione più sempli
ce è una sene di dighe fisse 
che blocchi tutti gli estuari, 
eccetto quelli che consento
no l'accesso ai porti di Rot
terdam e Anversa, trasfor
mando]! in laghi d'acqua 
dolce. E il «Piano Delta», che 
il governo vara nel '58. 

I lavori, però, si fermeran
no presto. Le maree e l'acqua 
del mare sono un pericolo, 
ma anche un beneficio: sono 
parte di un ecosistema irri
petibile. Nel delta, durante le 
migrazioni, si fermano uc
celli altrove rarissimi, nelle 
paludi cresce una flora pre
ziosa e nell'acqua, ora mare 
ora fiume, vive una fauna 
che sarebbe condannata. Le 

prime opposizioni vengono 
dai pescatori, e soprattutto 
dagli allevatori di ostriche, 
che da qui esportano in tutto 
li iììOiiilu. 

Sembra una storia di inte
ressi locali da conciliare, e 
Invece diventerà presto mol
to di più. Il «Piano Delta», ne
gli anni 60 e 70, divide l'O
landa, prende connotati po
litici, provoca memorabili 
scontri parlamentari e crisi 
di governo. 

Nel *76 si arriva a un com
promesso: la diga centrale, 
quella sulla Schelda orienta
le, si farà, ma non sarà chiu
sa. Le saracinesche verranno 
abbassate solo in caso di pe
ricolo. 

Forse era l'unica strada, 
ma i compromessi costano 
cari. In dieci anni, l costi pre
visti sono aumentati di più 
del doppio, intere imprese si 
sono riciclate per dedicarsi 
solo all'operazione, 37 mila 
operai sono arrivati da tutta 
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NEELTJE JANS 
(Olanda) 

Il sole sorge 
sulla 

gigantesca diga 
inaugurata ieri 

mattina. Alla 
cerimonia sono 

intervenute 
anche 

numerose 
personalità di 

altri paesi. 
Nella foto in 

alto la regina 
Fabiola e il re 
Baldovino del 
Belgio, il duca 

di York • la 
moglie 

tm 
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Festa nazionale, 
parla Rosati 

Proposta 
delle Adi 
Incontro 

dei popoli 
del Medi
terraneo 

Nostro servizio 
RUVO DI PUGLIA (Bari) — 
Un Erande incontro de» popoli 
mediterranei che opra la via od 
una «Conferenza sulla sicurezza 
e lo cooperazione nel Mediter
raneo,: e questa, in sintesi. In 
proposta lanciata dalle Acli a 
conclusione di «Pace Mediter
ranea», la festa nazionale della 
pace (giunta alla quinta edizio
ne) che si è svolta da mercoledì 
a ieri a Ruvo di Puglia, 15 km a 
nord di Bari. Domenico Rosati, 
presidente nazionale delle Acli, 
ha illustrato i dettagli della 
proposta nel corso di un dibat
tito sul .Mediterraneo mare di 
Pace» cui ieri pomeriggio han
no partecipato tra èli altri 
Giorgio Napolitano, della se
greteria del Pei e 1 on. Giulio 
Orlando, dirigente del diparti
mento Esteri della De. 

«Puntiamo ad un incontro da 
aprire a tutte le forze che nei 
singoli paesi dell'area mediter
ranea operano per la ricerca di 
soluzioni pacifiche — ha detto 
Rosati —. Dalle indicazioni che 
ne scaturiranno i go\erni po
trebbero meglio mettere a fuo
co gli obiettivi della Conferen
za vera e propria, alla quale, sul 
modello degli accordi di Hen-
sinki, dovrebbero partecipare 
(non come parti in causa ma co
me garanti) sìa gli Stati Uniti 
che l'Unione Sovietica. E ne
cessario — ha aggiunto Rosati 
— offrire una sede stabile alla 
ricerca della pace mediterra
nea: i problemi sono troppi e 
troppo gravi per essere risolti 
in un giorno.. Questa «confe
renza delle colombe», secondo 
Rosati, dovrebbe occuparsi di 
tre ordini di problemi: politico-
militari, economico-culturali e 
dei diritti umani. 

I problemi sul tappeto sono 
tanti: un livello di militarizza
zione dell'area ormai elevatissi
mo (la Puglia, che ha ospitato 
questa edizione della festa è la 
terza regione italiana per 
estensione delle servitù milita
ri. ndr), conflitti locali appa
rentemente endemici, ondate 
di emigrazione incontrollata, la 
questione palestinese, esplosio
ne demografica e sottosvilup
po. 

L'incontro dei popoli potreb
be essere, secondo le Acli, un 
primo passo concreto per risol
vere questi ed altri problemi. 
•La realizzazione del progetto 
— ha detto Rosati — dovrebbe 
meritare il patrocinio delle isti
tuzioni italiane ed in particola
re delle regioni dell'Italia meri
dionale». 

«La situazione nel Mediter
raneo — ha detto da parte sua 
Giorgio Napolitano — rimane 
tesa e carica di incognite. E per 
aprire una prospettiva di pace, 
così come per estirpare il terro
rismo, resta essenziale la ricer
ca di una soluzione giusta per la 
questione palestinese, per il 
conflitto arabo-israeliano-

«Qualche spiraglio in questo 
senso sì è aperto negli ultimi 
tempi. E stata rilanciata, e sta 
§uadagnando consensi, l'idea 

i una Conferenza internazio
nale per la pace in Medio 
Oriente: il presidente francese 
Mitterrand, in particolare, si è 
fatto fautore della costituzione 
di un comitato preparatorio 
fondato sui 5 memhri perma
nenti del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. A favore di questa 
proposta si sono pronunciati 
diversi governi arabi e il leader 
dell'Olp Arafat. 

•Un segno di disponibilità — 
ha aggiunto Napolitano — ve
nuto dallo stesso primo mini
stro israeliano Peres. 

«Tocca anche all'Italia e al
l'Europa fare la loro parte. Per
ché il governo non fa sua la pro
posta Tvlitterrand? Quella pro
posta deve diventare base di 
una iniziativa europea. 

•A questo scopo e importan
te che le forze di pace facciano 
sentire la loro voce e che si ado
perino in tal senso in piena au
tonomia organizzazioni di indi
scussa indipendenza e autorità 
morale come le Acli». 

Quanto alla proposta di Ro
sati. Napolitano ha detto: 
«Guardiamo con interesse a 
questa idea, potrebbe essere 
una via da tentare, senza però 
porla in contraddizione con la 
Conferenza internazionale». 

Al termine del dibattito Ro
sati ha fatto cenno alla sua re
cente polemica con l'Unità a 
proposito della presentazione 
deliappello di un gruppo di 
personalità per la manifesta
zione per lajpace del 25 ottobre 
Frossìmo. «Le spiegazioni dei-

Unità — ha detto — chiudono 
la polemica. Resta in me una 
amarezza. Deve prevalere però 
la volontà di lavorare tutti, cia
scuno nel proprio campju, per 
far prevalere le ragioni della 
pace». 

All'episodio ha dedicato al
cune battute anche Giorgio Na
politano. «Vorrei assicurarvi — 
ha detto — che c'è stato uno 
screzio tra me e "l'Unità" non 
minore di quello che c'è stato 
tra Rosati e il giornale: è pro
prio un'antica leggenda che 
tutto quello che viene stampa
to sull "Unità" viene deciso a 
Botteghe Oscure; Dio ci scampi 
e liberi da questa responsabili
tà!». «C'è stato — ha concluso 
Napolitano — un incidente 
privo di qualsiasi significato 
politico, dovuto soltanto a 
sciatteria e disinformazione, 
come accade tavolta in tutti ì 
giornali, e non soltanto 
airUmtà'Y 

Giancarlo Summa 

Organizzazione 
federata alla Fgci 

Congresso 
a Firenze 
dei centri 
iniziativa 

perla 
pace 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — II25 ottobre sa
rà una nuova giornata di In
contri e di iniziative per la 
pace. In questi giorni il pa
norama dei soggetti prota
gonisti di questo impegno si 
è arricchito ancora di una 
nuova presenza, già da tem
po operante «sul campo» ma 
solo nel corso di un congres
so nazionale a Firenze tra
sformata in struttura uffi
ciale: i Centri di iniziativa 
per la pace, una organizza
zione autonoma foderata al
la Federazione giovanile co
munista. È dunque qualcosa 
di più che una speranza 
quanto hanno affermato nel
la giornata di apertura del 
congresso sia il coordinatore 
dei centri Fulvio Angelini 
che Luciana Castellina: che 
l'articolazione e la pluralità 
di esperienze hanno, negli 
ultimi anni, arricchito il mo
vimento per la pace, che ora 
ci sono più forze di pace di 
quante non ce ne fossero al
l'epoca della battaglia sui 
missili, che la crescita diffu
sa della coscienza pacifista 
vede in primo piano presenze 
sempre nuove e sempre più 
significative, tra cui alcune 
importanti anche nel mondo 
cattolico. 

«Per noi, aggiunge 11 segre
tario nazionale della Fgcl 
Pietro Polena, la costituzio
ne dei centri rappresenta un 
fatto politicamente nuovo, 
un luogo dove coniugare fi
no in fondo la presenza paci
fista e la struttura organiz
zativa dei giovani comunisti. 
Che questi nuovi organismi 
denuncino ancora limiti di 
entità è naturale, ma certo 
rappresentano un elemento 
tra i più sensibili del movi
mento pacifista». Quanto sìa 
ampio e idealmente com
plesso il fronte su cui i Centri , 
intendono misurare la loro 
capacità di iniziativa lo han
no dimostrato subito le pri
me battute del congresso co
stitutivo, che ha trovato in 
Firenze, cittàdalle grande 
tradizioni nella battaglia per 
la pace e che si è già dichia
rata, insieme ad altre cin
quecento in Italia, zona de
nuclearizzata, una sede idea
le. Se 1 grandi temi del rap
porti internazionali e delle 
iniziative a favore della di
stensione hanno polarizzato 
i partecipanti alla tavola ro
tonda di ieri sera (Furio Ce-
rutti, Johan Galtung e Heinz 
Timmermann) non sono 
mancati i riferimenti alla si
tuazione italiana. Fulvio An
gelini, coordinatore naziona
le dei Centri, ha lanciato fin 
dalle prime battute la propo
sta di un impegno a fondo 
sul tema della leva militare, 
messo cosi drammaticamen
te in risalto dai recenti episo
di avvenuti in numerose ca
serme, per ottenerne una ra
dicale riforma, e diffondere 
la cultura di un nuovo tipo di 
difesa, popolare e non vio
lenta. «E assolutamente da 
evitare ogni tipo di demago
gia», commenta su questo te
ma Pietro Folena- «Quella 
del ministro Spadolini che 
scarica sulle opposizioni la 
responsabilità di riforme 
lungamente attese e mai av
viate e quella di quanti han
no cercato di far perdere di 
vista l'obiettivo di fondo, da
re cioè all'esercito di leva 
una utilità che lo riscatti dal
la frustrazione attuale». 

A questa concretezza i gio
vani dei Centri non intendo
no rinunciare neppure quan
do si misurano con temi di 
respiro mondiale, quando 
sottolineano la positività del 
processo di distensione che 
sembra essersi avviato con 
l'accordo per l'incontro Rea-
gan-Gorbacìov ma puntano 
il dito contro la follia delle 
guerre stellari, invitando do
centi e ricercatori ad un vero 
e proprio boicottaggio di 
questo tipo di ricerca, o chie
dono nuovamente la riduzio
ne degli euromissili, ad est e 
ad ovest, lo smantellamento 
dei Cruise a Comiso, la revi
sione radicale della pro
grammazione energetica na
zionale dopo Chernobyl. «In 
quest'ultimo anno si sono 
accumulate grandi forze che 
possono dare una vera spin
ta al disarmo, dice Luciana 
Castellina, e il movimento 
per la pace ha ormai fatto 
mettere radici all'idea che 
non è con la disciplina ini* 
qua dei blocchi che si posso
no risolvere le esplosive con
traddizioni che tormentano 
il pianeta». 

Oggi il congresso si con
clude. Alla tavola rotonda in 
Palazzo Vecchio partecipe
ranno Giorgio Napolitano, 
Pietro Folena, Ernesto Bal-
duccl e John Galtung, del
l'Università di Princeton. 
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